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“Grand Hotel”, Modernizzare stanca 
di Silvio Detoma, Antonietta Pasanisi, Cesare Zampa, Gianluca Scattarella 
 
Il tema centrale è la complessità delle identità umane, in senso introspettivo e interpersonale. Partendo 
dalla metafora del “Grand hotel”, Franco Cassano in Modernizzare stanca spiega come ognuno di noi 
“ospiti” all’interno molte identità. Il Noi di cui parla il sociologo barese non è un blocco monolitico, 
inscalfibile, ma è composto da tanti “atomi” che interagiscono tra loro a volte scontrandosi. È proprio 
la risultante di queste “diatribe interne” che ci permette di uscire dai nostri confini strutturali e mentali 
per “viaggiare negli altri”. Si tratta di una responsabilità, un lavoro, che ogni singolo individuo ha 
necessità di compiere. Un viaggio, che non è tanto quello pianificato dalle agenzie turistiche, ma 
quello che ognuno può fare nel confronto con le proprie molteplici identità, con le differenze e lo 
scontro con i pregiudizi, “domandandosi come vede il mondo una mosca”.  
La mosca, con la sua visione a 360 gradi, ha uno sguardo ampio sulla realtà, anche senza saperlo. Ma, 
al tempo stesso, è l’insetto più bistrattato e a quello che noi, con i nostri pregiudizi, incaselliamo come 
superfluo, talora persino molesto. Attraverso la metafora della mosca, Cassano fa riferimento alla 
figura dell’emarginato nella società moderna, l’escluso che non figura mai nella politica ma che, se 
interpellato, è in grado di esprimere una visione alternativa della realtà. L’apertura verso gli altri, 
secondo Cassano, porta ad avere una lucidità maggiore nel giudicare gli uomini. Il sociologo prende 
come spunto di riflessione il film My name is Joe del regista britannico Ken Loach. Nel film il 
protagonista si batte per tenere insieme la piccola squadra di calcio, formata dai ragazzi emarginati di 
cui fa parte, resistendo agli attacchi e ai ricatti degli spacciatori del suo quartiere. La forza di Joe sta 
proprio nel dare valore agli altri nonostante le evidenti differenze. 
Per Cassano ognuno di noi dovrebbe assomigliargli, in quanto gli uomini migliori riescono a 
trasmettere agli altri il sentimento della propria dignità, “il piacere di essere uomini”. Non è una 
debolezza ospitare all’interno del proprio Io le differenze, anzi, secondo il sociologo barese è una 
forza. Attraverso il campo semantico della fisica Cassano mette sullo stesso piano la duttilità e la 
tensione dei materiali con la necessità della tolleranza e del tenere fede ai propri principi. La resistenza 
di ognuno di noi richiede un certo grado di impermeabilità, che si scontra con la curiosità e il mettersi 
in discussione necessarie per “ospitare” gli altri.  
Per affrontare il rischio, sempre presente nella nostra specie, è necessario trovare quindi un equilibrio 
tra le nostre varie forze intrinseche ed estrinseche, tra cui quella del cuore. È in questa difficile 
sommatoria che personalità diverse possono arricchirsi, completandosi nell’amicizia e nella 
solidarietà. Riprendendo la metafora iniziale dell’hotel, la nostra identità è paragonata da Cassano al 
maître che, anche se ipocrita e finto cortese, sa discernere gli uomini. Secondo il sociologo barese 
l’uomo contemporaneo dovrebbe sforzarsi di assomigliare al protagonista di Loach, cioè privilegiare 
la sua “anima” romantica, dando una mano ai migliori, anche se agendo in questo modo rischia di 
andare incontro ad antipatie e nemici potenti.  
Lo stile di Cassano risulta semplice e diretto, costituito da frasi brevi e incisive. Per illustrare i 
concetti e renderli più accessibili l’intellettuale utilizza esempi concreti, come il personaggio di Joe. 
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Inoltre, Cassano, per creare un effetto di distacco, ricorre spesso all’ironia e talvolta al sarcasmo, per 
esempio quando parla del modo più vero di viaggiare. Molto frequente è l’uso di metafore e 
similitudini, allo scopo di chiarire ulteriormente il suo pensiero. Il lessico utilizzato si rifà, in gran 
parte, a un italiano standard, caratterizzato da parole di uso quotidiano. Tuttavia, sono utilizzate 
alcune espressioni che si avvicinano a un registro più specialistico, come “arringa” (riferito alle parti 
che si esprimono in un processo) o “impermeabilità” (riferito alla capacità di resistere alle influenze 
esterne). Queste parole non sono usate in modo esclusivo o tecnico, ma sono inserite in un contesto 
facilmente comprensibile, anche per i non addetti ai lavori. La lingua del saggio di Cassano è chiara 
e accessibile e non ricorre mai a espressioni gergali. Il registro fonde il livello formale con quello 
colloquiale. 
Il testo presenta una struttura prevalentemente paratattica, costituita da una serie di frasi indipendenti 
e separate da punti. Anche quelle che sembrano connesse dal punto di vista logico-semantico sono 
spesso separate da un punto che ne sancisce comunque l’autonomia sintattica. Come in questo 
esempio: “Il carattere complesso e non monolitico della nostra identità non è una debolezza, l’inizio 
di un’inattendibilità, ma lo strumento per un dialogo più intenso con gli altri, perché questi ultimi 
non sono solo al di fuori di noi, ma iniziano già nei nostri conflitti, nelle voci che ospitiamo al nostro 
interno. Anzi, è solo questa nostra molteplicità interiore che ci permette di uscire dai nostri confini e 
viaggiare negli altri, dando inizio ad una responsabilità più fine e complessa”. A volte, però, Cassano 
ricorre a periodi ipotattici, come nel seguente esempio: “L’apertura agli altri non conduce verso 
un’opportunistica equidistanza, ma al contrario fornisce un criterio nitido e indiscutibile per 
giudicare gli uomini: i migliori sono coloro che aiutano gli altri, gli uomini come Joe, l’eroe di uno 
degli ultimi film di Ken Loach, che si batte per tenere insieme la piccola squadra di calcio dei ragazzi 
emarginati, resistendo ai ricatti e alle aggressioni degli spacciatori”. Come negli altri saggi di 
Cassano, anche in questo l’ipotassi costituisce l'eccezione piuttosto che la regola. 
Nonostante l’utilizzo prevalente della paratassi, nel saggio Cassano punta sull’argomentazione: 
infatti l’autore propone una tesi, la sostiene e la supporta attraverso esempi e ragionamenti. Qui la 
tesi principale del sociologo riguarda l’importanza di accogliere e di ospitare le molteplici identità 
presenti in ognuno di noi, in modo tale da sviluppare una maggiore empatia e solidarietà nei confronti 
dell’Altro. Allo scopo di rinvigorire la sua tesi, citando esempi concreti e casi specifici, Cassano si 
avvale anche di sequenze descrittive (come quando delinea l’immagine ideale dell’albergo personale 
di ognuno di noi o descrive l'eroe di un film di Ken Loach) e narrative (come quando, sempre nel 
caso della citazione cinematografica, esalta le gesta di una persona che trasmette valori agli altri).  
Il ragionamento di Cassano procede per analogia, con frequenti metafore e similitudini che associano 
due o più elementi. Predominante è l'immagine dell’albergo che accoglie molti ospiti al suo interno 
per spiegare il concetto di molteplicità e di apertura nei confronti dell’Altro, ricorrendo inoltre a 
metafore come il viaggio e la musica. In altri casi, si rifà al ragionamento deduttivo e induttivo. 
Nel complesso, lo stile di Cassano risulta efficace nel trasmettere i suoi concetti in modo chiaro e 
diretto, senza mai risultare pedante o inutilmente complesso. L’autore utilizza un linguaggio 
semplice e mai banale, che invita il lettore a riflettere sulla complessità dell'individuo e sulla necessità 
di accogliere le differenze. 
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In questo testo, Cassano usa diverse metafore. La principale, abbiamo visto, è quella del “grande 
albergo”. “La nostra hall” è infatti l’allegoria del nostro Io, che accoglie le varie sfaccettature della 
nostra personalità. La metafora del “viaggio” è finalizzata poi alla vera conoscenza. Viaggiare 
all’interno di sé è contattare tutti i nostri “Io” (il vagabondo, l’intellettuale, il romantico, l’eroe etc.). 
Cassano esplicita il suo pensiero, con una visione dell’uomo che però viene ripensata: egli non è più 
“al centro”, ma è paragonabile ad una grande hall, pronta ad accogliere l’altro.  
In questo saggio Cassano mostra la sua volontà di guidare il lettore verso una maggiore 
consapevolezza. Nel suo metodo c’è una forma di persuasione che è dovuta alla forza della sua 
argomentazione e alla profondità del suo pensiero e della sua cultura. Si comprende bene che Cassano 
è uno scrittore e un sociologo illuminato. In ogni parte di “Grand Hotel”, l’intellettuale mette in 
discussione un sistema, quello odierno, imposto da una società malata che tende a distorcere la realtà. 
Il suo fine è politico: nel senso che ambisce a creare una coscienza critica e sociale a cui tutti i cittadini 
(i lettori) sono chiamati a partecipare al di là di ogni conformismo. Il lettore così diventa anche autore. 
Questa consapevolezza rappresenta per Cassano l’unica arma contro la spinta disumanizzante della 
modernità e del capitalismo globale che spesso riduce l’uomo a consumatore e fruitore bulimico del 
nulla. Cassano cerca di aiutare il lettore a trovare vie d’uscita da un tempo difficile, dominato dalla 
paura, dall’ansia e dalla percezione dell’altro come pericolo. In definitiva, “Grand Hotel” è un saggio 
che vuole persuadere i lettori del fatto che non ci si salva da soli. 
  


